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 Lavoro 24 
Cineca uniforma l’integrativo
Il nuovo contratto integrativo siglato da 
Cineca e da Filcams, Fisascat e Uiltucs 
mette ordine nel frammentato quadro 
contrattuale del consorzio dove i 900 
lavoratori erano inquadrati in due diversi 

contratti nazionali e aziendali e una 
parte non aveva contrattazione di 
secondo livello.  Adesso ci sarà un 
unico  integrativo aziendale (a eccezio-
ne di Chieti) che norma smart working,  
premio, flessibilità  e welfare.

Panorama

formazione continua

Forte aumenta le risorse
per sostenere le Pmi 

«Nei prossimi due anni ipotizziamo di 
incrementare ulteriormente i nostri professionisti 
di oltre il 20%, in modo equilibrato su tutti i settori 
professionali nei quali lavoriamo, ossia  
architettura, strutture, impianti ed infrastrutture». 
Francesca Federzoni, presidente di Politecnica, 
cooperativa di progettazione nata a Modena per poi 
assumere una dimensione nazionale e 
internazionale, nel raccontare la fase di massima 
espansione della società (280 tra soci, dipendenti e 
collaboratori) che oggi fattura oltre 20 milioni di 
euro solo con la progettazione, parla anche dello 
sforzo per mantenere gli equilibri di genere 
faticosamente conquistati. Attualmente sono 
aperte 30 posizioni, dopo che nel 2020 sono state 
avviate 25 nuove collaborazioni. La società è 
formata per il 47% da donne e per il 53% da uomini 
(recentemente ha avuto la certificazione Idem 
bronzo) e ha una piena parità di remunerazione. «Il 
mercato in questa fase tende a consolidare una 
domanda di ingegneria e architettura integrata 
molto forte, forse superiore all’offerta che il settore 
può dare e non è facile mantenere gli equilibri di 
genere, perché i candidati per le aree che dovremo 
rafforzare sono prevalentemente uomini - spiega 
Federzoni -. Non mi preoccupa la presenza delle 
competenze che noi abbiamo coltivato 
progressivamente nel tempo, ma gli equilibri di 
genere». Molto importanti sia per il Pnrr, sia in fase 
di progettazione, sia nel dialogo con le comunità 
per le quali le infrastrutture e gli edifici vengono 
realizzati, sia per attirare i talenti. «Le nuove 
generazioni sono molto attente agli equilibri tra 
vita privata e lavoro e a quelli di genere ed è 
importante avere un buon posizionamento su 
entrambi - dice Federzoni -. Nel secondo caso reso 
necessario anche dai bandi del Pnrr che chiedono 
alle società di progettazione competenze ma anche 
attenzione al tema. Per questo serve uno sforzo da 
parte della scuola e dell’università per incoraggiare 
le donne a iscriversi a quelle facoltà che in passato 
sono state un po’ abbandonate per via della crisi 
delle professioni, come ingegneria edile, elettrica o 
architettura. In ambito Stem il 30% è donna».    Per 
attirare i talenti della progettazione Politecnica  ha 
scelto da un lato «il meccanismo della proprietà 
diffusa e dall’altro la massima flessibilità, 
consentendo a tutti di lavorare ai progetti anche da 
remoto e di essere in sede in maniera flessibile».

—C.Cas
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Aumento delle risorse per la formazione dei 
lavoratori delle medie e grandi imprese, più 
attenzione alle esigenze delle aziende, maggiore 
semplificazione e rapidità nel finanziamento, 
crescita della qualità nell’offerta formativa. Saranno 
queste le linee guida a cui si atterrà Forte, con 
130mila imprese iscritte fondo interprofessionale di 
riferimento del terziario, per il sostegno all’attività 
formativa delle aziende iscritte nel biennio 2022-
2023, la cui programmazione sarà resa nota entro il 
prossimo febbraio. Dopo i 90 milioni messi a 
disposizione degli iscritti nel 2019 e 2020, che hanno 
consentito di non sospendere mai le attività 
formative nonostante l’emergenza pandemica, da 
gennaio Forte aumenterà anzitutto la percentuale 
delle risorse destinate ai Conti individuali e di 
Gruppo (Cia-Cdg), che passeranno dall’attuale 80% 
di quanto  versato dall’azienda e trasferito dall’Inps 
al fondo a un massimo del 90 per cento. Sul fronte 
degli Avvisi l’obiettivo prioritario è allargare la 
platea dei beneficiari e in questo contesto saranno 
riconfermati gli Avvisi Generalisti, con percorsi 
formativi “su misura”, rispondenti ai fabbisogni 
delle aziende, dei settori, dei territori, e previsti 
Avvisi speciali che insisteranno su tematiche 
importanti per la ripresa del Paese. Tornerà, inoltre, 
il catalogo Voucher, innovato nei contenuti e nella 
modalità, attraverso il superamento del “click day”. I 
dettagli della Programmazione e dei singoli Avvisi 
saranno resi noti entro il mese di febbraio 2022. 
Prevista anche una revisione delle procedure sia 
nella fase di concessione, sia di gestione dei 
finanziamenti, a partire dall’introduzione dell’Unità 
costo standard (Ucs) e dall’eliminazione del click 
day per le richieste dei voucher formativi. 
L’introduzione del modello di rating adottato dal 
fondo, infine, a partire dal 2022 consentirà di 
misurare e valutare periodicamente le attività svolte 
dai soggetti attuatori.

—M.Piz.
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progettazione

Politecnica,   il team 
cresce del 20% all’anno

Politiche attive ad ampio raggio 
per gestire le transizioni
Occupazione. Uno studio Assolombarda e Adapt evidenzia insoddisfazione per il ruolo del pubblico e la 
necessità di dare spazio alla bilateralità sulle competenze. Spada: «Passare alla cultura  dell’occupabilità»

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Superare la logica “ripara-
toria” delle politiche attive 
del lavoro per trasformar-
le in strumento di suppor-
to alle transizioni occupa-

zionali e non solo come misura “di 
ultima istanza” rivolta ai disoccupati 
per il reinserimento occupazionale. 
Dai percorsi di upskilling e reskilling 
conseguenti a processi di riorganiz-
zazione, alla formazione continua, 
fino ad arrivare agli strumenti di out-
placement e di inserimento, per ri-
durre lo skill mismatch che, tra i gio-
vani e i profili con competenze tecni-
co-scientifiche, veleggia intorno al 
40%. 

Per le imprese le politiche attive, 
nell’accezione più ampia, rappresen-
tano uno strumento fondamentale 
per gestire le profonde trasformazio-
ni in atto nel mercato del lavoro sotto 
la spinta dell’innovazione digitale e 
green, di Industria 4.0, e della neces-
sità di ripartire dalla pandemia. Con 
il programma Gol, Garanzia di occu-
pabilità dei lavoratori il Governo met-
te sul piatto complessivamente 4,9 
miliardi tra fondi Pnrr e React-Ue: ma 
per non sprecare le risorse  bisogna 
superare ritardi e nodi storici delle 
politiche attive, che scontano profon-
di squilibri territoriali (con il Nord 
dove funzionano meglio, e il Sud più 
in difficoltà) e l’inefficienza dei centri 
pubblici per l’impiego.

A fotografare lo stato dell’arte e 
tracciare le nuove prospettive per le 
politiche attive del lavoro è una ri-
cerca condotta da Assolombarda, 
assieme ad Adapt, che viene presen-
tata oggi a Milano ed ha coinvolto 46 
aziende, che occupano 25.812 lavo-
ratori,

«Serve una nuova cultura delle po-
litiche attive - sottolinea al Sole-
24Ore, il presidente di Assolombarda, 
Alessandro Spada -. Dobbiamo pas-
sare dal concetto di tutela del posto di 
lavoro a quello della tutela dell’occu-
pabilità delle persone. Il sostegno al 
reddito è sicuramente importante e 
deve agevolare le discontinuità che i 
lavoratori si trovano a dover affronta-
re. Ma proteggere un lavoratore deve 
significare innanzitutto favorirne 
l’occupabilità e questo avviene attra-
verso la formazione continua e il re-
skilling, coerente con le competenze 
richieste da un mercato del lavoro in 
continua trasformazione. La vera sfi-
da è passare dalla cultura dell’assi-
stenza al valore del lavoro. In questa 
direzione e con l’obiettivo di ridurre 
il mismatch tra domanda e offerta del 
mercato del lavoro, dobbiamo punta-
re, anche grazie al Pnrr, a creare delle 
politiche attive che siano uno stru-

mento realmente efficace per la ri-
collocazione e la mobilità professio-
nale. È un traguardo raggiungibile 
solamente attraverso una forte inte-
grazione tra pubblico e privato, con il 
coinvolgimento e la collaborazione di 
tutti gli stakeholders del territorio. 
Forme di concertazione a livello loca-
le sono essenziali per sviluppare 
azioni e progetti concreti per l’orien-
tamento, la formazione, l’interme-
diazione e il supporto nella ricerca di 
lavoro». 

Dal campione di imprese oggetto 
dell’indagine è emerso che l’obiettivo 

delle politiche attive dovrebbe essere 
principalmente riqualificare le perso-
ne, ma nella realtà queste, per come 
attuate, intervengono quando è già 
troppo tardi. Si auspicano interventi 
di politica attiva che operino in una 
logica di lungo termine, opportuna-
mente finanziata da tre soggetti 
(azienda, pubblico e beneficiario). Per 
questa ragione le aziende interpellate 
considerano l’attuale sistema di poli-
tiche attive inadeguato a far fronte ai 
bisogni delle grandi imprese, in parti-
colare multinazionali. La maggior 

testimoniato il forte interesse delle 
aziende per la formazione e l’emerge-
re di bisogni di qualificazione e riqua-
lificazione dei lavoratori che le grandi 
imprese fronteggiano internamente, 
con progetti formativi in molti casi fi-
nanziati dai fondi interprofessionali. 

Tra le proposte: le politiche attive 
vanno co-progettate e co-gestite a li-
vello locale aprendo al contributo 
delle agenzie per il lavoro. Occorre 
una condivisione di dati e analisi, un 
rafforzamento dei servizi alle impre-
se, e la promozione di strumenti di 
politica attiva mirati nell’accompa-
gnamento professionale dei lavora-
tori in diverse fasi della vita lavorati-
va, integrando, sul modello del Fon-
do Nuove Competenze, l’intervento 
pubblico con l’azione dell’autonomia 
collettiva.

«Dobbiamo lavorare - continua 
Alessandro Spada - per rendere strut-
turale una strategia di politica attiva 
che sia negoziata per favorire i pro-
cessi di crescita occupazionale e pro-
duttiva della nostra economia. La 
contrattazione collettiva potrebbe 
costituire un nuovo strumento non 
solo per tutelare le persone nelle di-
verse fasi di transizione occupazio-
nale ma anche per promuovere per-
corsi di formazione per i lavoratori e 
per imprenditori e manager. Serve 
una riforma complessiva del mercato 
del lavoro, che metta al centro le com-
petenze: abbiamo il dovere di farlo 
verso noi stessi e verso le prossime 
generazioni».
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parte degli interventi in queste im-
prese sono organizzati internamente 
nell’ambito di policy aziendali o di 
gruppo, ed è raro che ci sia collabora-
zione con l’esterno per gestire le tran-
sizioni dei lavoratori. L’auspicio è che 
vi sia un intervento volto a coordinare 
i rapporti tra le aziende, attraverso la 
creazione di network per la gestione 
delle mobilità esterne.

Tutte le imprese partecipanti ai fo-
cus group manifestano insoddisfa-
zione per il ruolo dell’attore pubblico 
nel supportare le transizioni occupa-
zionali delle persone in ingresso, al-
l’interno dell’azienda, e soprattutto in 
uscita.  L’outplacement è un processo 
tipicamente organizzato e gestito 
dall’azienda, con il supporto in alcuni 
casi di servizi privati specializzati, e 
prevalentemente finalizzato ad ac-
compagnare il lavoratore all’uscita, 
più che ad assicurargli una efficace ri-
collocazione. I manager interpellati 
segnalano la necessità di un maggior 
coinvolgimento del sindacato in con-
fronti proficui sul tema delle compe-
tenze dei lavoratori, visto con diffi-
denza a dispetto delle dichiarazioni di 
principio anche in sede di contratta-
zione. Nelle esperienze delle aziende 
partecipanti, molto sentita è l’esigen-
za di un maggior ingaggio del sinda-
cato in progetti di riqualificazione dei 
lavoratori, soprattutto nelle situazio-
ni di riduzione del personale, dove il 
focus delle trattative il più delle volte 
si concentra sugli strumenti di politi-
ca passiva. Tutti i partecipanti hanno 

PROGRAMMA RISORSE FONTE FINANZIARIA PERIODO

PIANO ASSUNZIONI 
CENTRI PER L’IMPIEGO 464 milioni di euro Bilancio di Stato

Risorse complessive a decorrere dal   2021 
(inclusive di quelle a decorrere dal 2019
e dal 2020)

 RAFFORZAMENTO
CENTRI PER L’IMPIEGO 1,07 miliardi euro complessivi Bilancio dello Stato E PNRR 

(rispettivamente per 470 e 600 milioni di euro)

Periodo vigenza Piano 2019-2021.  
Andrà esteso. Il PNRR prevede la verifica 
del target entro il 2025

PROGRAMMA GOL
(Incluso Adr e formazione) 4,9 miliardi di euro complessivi PNRR e REACT-EU 

(rispettivamente per 4,4 e 0,5 miliardi di euro) 2021-2025

FONDO
NUOVE COMPETENZE

1,3 miliardi di euro 
(+430 milioni di euro per il 2020) REACT-EU e Bilancio dello Stato 2021-2023

SISTEMA DUALE 600 milioni di euro complessivi 
(aggiuntivi) PNRR (oltre alle risorse ordinarie) 2021-2025

Le risorse stanziate per i diversi programmi

Fonte: Anpal e Ministero del lavoro. 

Il quadro finanziario per le politiche attive

best practices

Con la Dote unica il 78% dei lavoratori ricollocato in 3 mesi

La “via lombarda” delle politiche 
sul lavoro è un modello misto 
pubblico privato che poggia sulla 
Dote unica lavoro (Dul), attiva dal 
2013 che a marzo 2021 ha rag-
giunto la sua quarta fase. Lo stru-
mento si basa su 4 elementi: la 
centralità della persona destinata-
ria della dote; la rete degli operato-
ri accreditati, sia pubblici che 
privati, che possono essere libera-
mente scelti dal beneficiario; 
l’adozione di procedure basate su 
unità di costo standard che facili-
tano i processi di profilazione nelle 
diverse fasce di intensità di aiuto; il 
pagamento del servizio a risultato. 
Lo studio di Assolombarda e 
Adapt indica l’esperienza lombar-
da tra le best practices citando 
alcune rilevazioni, secondo cui il 
78% delle persone coinvolte dalla 
Dul ottiene una ricollocazione 

entro i primi tre mesi, anche se il 
dato peggiora al crescere dell’età e 
della durata della disoccupazione.
La Dul è stata d’ispirazione per una 
misura nazionale di politica attiva 
del lavoro, l’Assegno di ricolloca-
zione, anche se  ci sono alcune 
importanti differenze, come la 
possibilità di accedervi diretta-
mente dagli operatori privati senza 
l’obbligo di transitare dai centri per 
l’impiego o la platea più ampia dei 
beneficiari. Si ragiona di possibili 
modifiche, «a partire da una sem-
plificazione dell’iter di approvazio-
ne della singola Dul, una revisione 
del sistema di profilazione nonché 
una rimodulazione della durata 
dello strumento, in modo da 
consentire azioni formative più 
adeguate ai fabbisogni dei benefi-
ciari». 
Un tassello del “modello lombar-

do” è rappresentato dal Tavolo 
istituzionale di confronto tra la 
Regione e i soggetti del partena-
riato economico-sociale istituito 
nell’ambito del Patto per lo Svilup-
po. Il Tavolo è stato coinvolto 
nell’emergenza Covid-19 per 
condividere misure per la riapertu-
ra delle attività in condizioni di 
sicurezza. Inoltre come sede 
permanente di concertazione tra 
Regione e parti sociali, c’è una 
Commissione regionale per le 
politiche del lavoro e della forma-
zione, con funzioni di proposta, 
progettazione, valutazione e 
verifica rispetto alle linee pro-
grammatiche e alle politiche attive 
del lavoro, dell’istruzione e della 
formazione.

—G.Pog.
—Cl.T.
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